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Donne e sentenze 
FRANCA FOSSATI 

N on filosofeggiamo troppo sulla differenza 
(ha proprio ragione Annamaria Guadagni 
nel suo articolo del 26 aprile), ma proviamo 
a fare un esercizio di fantasia semplice e. an-

mmmmmmt che, un po' demagogico: mettiamo che gli 
uomini avessero le mestruazioni- Ve lì imma

ginate i lamenti? Ci scommettete che il mese lavorativo 
sarebbe più corto di almeno tre giorni? C'è da essere 
certi, poi, che i gabinetti, nei luoghi di lavoro, sarebbero 
molto più numerosi e cento volte più puliti e conforte
voli e che I water sarebbero muniti di appositi conteni
tori-Inceneritori per I pannolini igienici; e via fantasti
cando. So anch'io che ir. quel caso gli uomini non sa
rebbero uomini, ma comunque quegli esseri 11 avrebbe
ro stabilito la norma e non ci sarebbe stato bisogno del
ia Corte di Cassazione per decidere che una o uno che 
abbia nausea, mal di testa e vomito abbia diritto eli re
stare a casa, ancorché l'origine di tali disturbi fosse ri
conducibile al ciclo mensile. Se c'era bisogno di ulterio
ri conferme al fatto che il mondo del lavoro fosse rego
lamentato sulle caratteristiche di un solo sesso, con i 
commenti suscitati dalla sentenza «sulle lune» ogni dub
bio è stato fugato. 

Curiosamente i più indignati non si sono dimostrati i 
datori di lavoro, ma uomini e donne illuminati e pro
gressisti. «Dove va a finire la tua emancipazione?», mi ha 
chiesto per telefono, apprensivo, un amico. L'ho perdo
nato pensando che, quand'ero ragazza, la pensavo co
me lui. Ricordo il disprezzo con cui d'estate, al mare, 
guardavo le mie coetanee quando si ritiravano languide 
sotto l'ombrellone, rifiutandosi al bagno e ai giochi di 
spiaggia perche «ho le mie cose», lo, Insieme a un nutri
to gruppo di pioniere del Tampax, seguivo la ferrea re
gola del >guai se si accorgono che no debolezza da 
donna»: non ci perdevamo una partita di palla a volo, 
ma la sera a ballare erano quasi sempre invitate le lan
guide. Il fatto è che ci ve-gognavamo di essere donne; 
solo con il femminismo abbiamo cominciato ad esser
ne orgogliose. Non che le languide avessero del tutto ra
gione: infatti lamentavano il mal di pancia anche quan
do non c'era, per restare nel cliché della femmina fragi-
leche si appoggia all'uomo forte. 

Alle ragazze di oggi si apre invece un mondo di pic
cole liberta inesplorate: come quella di apparire forti, 
emancipate e ruspanti e nello stesso tempo di poter ri
vendicare il mal di testa pre-mestruale. Purché non si 
facciano Intimidire dalla eccessiva saggezza delle adul
te e delle anziane, di quelle cioè che sono state costrette 
a conquistarsi un posto al sole facendo finta di non 
averle avute mai le mestruazioni. Di quelle che rivendi
cano di essersi strizzate la pancia per nascondere al ca
poufficio, «finché si poteva», la gravidanza. Certo, I tem
pi non consentivano di meglio, ma non è un buon moti
vo per proporre alle nuove generazioni la stessa logica. 

I nfatti pare strano 11 clamore intomo a un'al
tra sentenza della Cassazione che, come giu
stamente ha scritto il manifesto, ha sancito 
l'ovvio: cioè che una lavoratrice resta tale an-

•—• . che quando è incinta. Un'owietà non con-
. ••, tempista, abbiamo visto, dai regolamenti di 

polizia secondo i quali poliziotta in gravidanza è uguale 
a poliziotta in congedo, provvisorio ma obbligatorio. La 
polizia può ben giustificare i suoi anacronistici ritardi se 
si pensa che fino a pochissimo tempo fa l'unico sesso 
previsto per legge nelle sue file era quello maschile, ma 
gli altri luoghi, già misti da tempo, chi li aveva mai im
maginati a misura delle donne? 

Le sagge emancipate prima maniera continuano a 
metterci in guardia contro la tutela: se siete tutelate, ci 
dicono, non lamentatevi poi di essere discriminate. Ma 
perché chiamare tutela eie- che potrebbe essere diritto? 
Alle donne di oggi si è aperta questa possibilità: se sono 
io a portare il figlio nella pancia, sono io che devo detta
re la norma, non rivendico una deroga speciale. E la 
norma, mi sembra, dovrebbe rappresentare una garan
zia, non un obbligo. Perché, ad esempio, deve essere 
obbligatorio interrompere il lavoro due mesi prima del 
parto? Molte, soprattutto negli ultimi mesi di gravidanza, 
stanno benissimo e, se hanno la fortuna di fare un lavo
ro non nocivo e interessante, preferirebbero continuar
lo almeno fino alla fine dell'ottavo mese. Non sarebbe 
meglio, allora, essere libere di scegliere se utilizzare 
quel monte giorni di congedo in altri periodi, magari 
per prolungare la presenza accanto al bambino già na
to, oppure nel primo periodo della gravidanza che 
spesso è quello più disagevole? 

Le ragazze di oggi potrebbero pensarci: se non è più 
un regalo ciò che riconosce il nostro sesso perché non 
far si che le norme che ci riguardano sanciscano anche 
le nostre libertà individuali'' Che mi sia garantita la liber
tà di assenza per mestruazioni, allora, ubera io di usar
la o meno. Cosi per la gravidanza: il congedo non si toc
ca, ma libera io di organizzarmi quel tempo a seconda 
dei bisogni del mio corpo e della mia psiche. 

Tutto dipende, io credo, dal punto di vista in cui ci si 
mette. Siamo donne e quindi siamo deboli? Oppure: 
siamo donne e quindi slamo forti. E, comunque, siamo: 
che il resto del mondo si adegui ai nostri ritmi. Certo, 
dobbiamo innanzitutto esseme convinte noi, per con
vince.-; gli altri. 

Intervista al fisico Tullio Regge 
«Non c'è soluzione unica alla crisi energetica 
Aprire una fascia di mercato libero dell'energia» 

«Per ora il nucleare 
non è consigliabile» 

f a TONNO. Da un lato la 
guerra nel Golfo, dall'altro 11 
terribile bilancio a Ht«t«<nT«| 
di anni del disastro di Cerno-
byl hanno riacceso la disputa 
sul nucleare. Lei, prof. Reg
ge, crede che l'Italia debba 
ripensare la scelta fatta col 
referendum dell'87? 
Credo che non si debba ri
durre il discorso all'antitesi 
nucleare si-nucleare nò per
chè il problema è assai più 
complesso di una semplice 
dicotomia di stile manicheo. 
C'è chi dice che è impossibi
le far funzionare il nucleare 
in modo sicuro e chi all'op
posto sostiene che con un 
po' di centrali come quelle 
francesi saremmo a posto. 
Non condivido queste impo
stazioni estreme. Intanto è 
bene ricordare che per la co
struzione di un Impianto nu
cleare occorrono non meno 
di dieci anni. Nello stesso 
tempo non trovo accettabile 
un punto di vista, come dire?, 
terroristico nei confronti del 
nucleare. Cemobyl è stato un 
caso di trascuratezza quasi 
emblematico, non credo che 
le centrali occidentali venga
no operate nelle stesse con
dizioni di insicurezza. Anche 
in Urss sono sicuramente più 
attenti dopo una simile espe
rienza... 

Tuttavia la tremenda even
tualità dell'Incidente re
tta. 

Uno studio francese attribui
sce quattro quinti degli Inci
denti all'errore umano e am
mette una probabilità di inci
dente ogni 20mlla anni di 
operatività. Comunque si 
tratterebbe di incidenti di li
vello 3, che è il primo livello 
considerato significativo, 
mentre Cemobyl è stato del 
settimo. Ci potrebbe essere 
fusione del nocciolo con rila
scio di radioattività nell'at
mosfera, ma non tale da do
ver evacuare la popolazione. 
Dunque la probabilità di un 
altro disastro 6 molto bassa, 
ma certo non soddisfacente 
se si pensa di voler andare 
avanti cosi per un secolo e di 
aumentare la costruzione di 
centrali. Per cui a breve e me
dio termine non mi 
abbandonerei al pa-
nico; a lungo termine 
invece bisognerà fare 
dei progressi sostan
ziali nella sicurezza. 

Chi vuole 11 ritomo 
al nucleare affer
ma che col pro
gresso delle tecno
logie un'altra Cer-
nobyl sarebbe già 
oggi Impensabile. 
Una tesi fondata? 

Le nostre centrali 
erano già più sicure e 
lo saranno ancora di 
giù. No, una seconda 

emobyl direi di no, 
tuttavia anche un al
tro incidente di mino
re portata avrebbe 
conseguenze sociali, 
economiche e politi
che tali da rendere 
assai preoccupato 
chi deve investire nel
le centrali somme 
che attendono un 
adeguato ritomo. Ab
biamo sprecato Smi
la miliardi nell'im
pianto di Montato di 
Castro. Ormai ci vo
gliono lOmila miliar-

«Non esiste una soluzione unica alla crisi energetica, 
non possiamo comunque aspettare la soluzione che 
potrebbe venire domani dal nucleare». Lo sostiene il 
parlamentare europeo Tullio Regge, fisico di fama 
mondiale e studioso dei problemi energetici, che ri
fiuta «contrapposizioni manichee» sulle centrali. Co
me «recuperare» migliata di megawatt. La proposta 
di una «fascia di mercato libero dell'energia». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIER QIORQIO BETTI 

di per fare una centrale, cer
tamente di più se si tratta di 
reattori i persici! ri. 

Le centrali a sicurezza In
trinseca possono dare una 
garanzia assoluta? A che 
punto è la loro realizzazio
ne? 

Del tipo intrinsecamente si
curo ce n'è una in Germania, 
la Htgr, e un'altra in Califor
nia, un prototipo molto avan
zato che non so pero quanto 
sia economicamente conve
niente. Ma i problemi pres
santi che abbiamo alle porte 
adesso non sono quelli che 
verranno risolti dal nucleare. 
Il nucleare non è la sola stra
da, esistono altri contributi, 
altre fonti di diverso tipo che 
vanno attentamente conside
rate. E allora, occorre prepa
rare una nuova generazione 
di impianti superslcuri, ma 
non pensare a questi per ri
solvere la crisi energetica. 

Dunque lei è dell'avviso 
che oelltmiDedlato e per 
un certo numero di anni d 
dovrà puntare su fonti di
verte dal nucleare. A quali 
ti riferisce m particolare? 

Secondo me, per uscire dalla 
crisi energetica è innanzitut
to indispensabile la raziona
lizzazione dell'uso dell'ener
gia. L'Intervento prioritario 
chetottamenoe haunefff* > * 
to paragonabile alla marcia 

frale termoelettrica a petrolio 
e di utilizzare il calore di sca
rico per la distillazione. Inve
ce di sciuparlo, lo si usa per 
fare elettricità. Fonti autore
voli dell'Eni e dell'Enel mi ga
rantiscono che si possono re
cuperare in questa maniera, 
in tutta l'industria petrolifera 
e anche chimica, circa 8mila 
megawatt di potenza, l'equi
valente di quattro centrali nu
cleari. Sono tecnologie stan
dard, non c'è nulla da inven
tare. E tuttavia non si proce
de... 

DI dove vengono gli osta
coli? Chi mette 11 battone 
tra le ruote? 

GII ostacoli sono puramente 
politici. In linea di principio 
questo tipo di cogenerazione 
è stato accettato sia dall'Enel 
che dall'Eni, ma gli intralci 
burocratici all'interno, forse 
le rivalità, impediscono l'ac
cordo e ci condannano a 
sprecare da 5 a 6 milioni di 
tonnellate di petrolio ogni 
anno. 

Mettendo In conto tutte le 
possibilità di recupero 
energetico e di utilizzo di 
altre fonti ti può arrivare 
alla conclusione che il nu
cleare, In Italia e In Euro-
K. non è da considerarti 

Uspenaablle In questa 
lateT .i,',.-,.•;..,u-,,,.,!,<( 

In questa fase non è consi-
venoflnt>c]au*ètacÒMm- ' gllablle perche, come alte
razione delle raffinerie. Il pe- vo, è più conveniente, da 
trolio che entra in una ràffi' 
neria viene bruciato per circa 
il 10 percento per riscaldare 
e distillare la parte rimanen
te. C'è, cioè, una perdita do
vuta al trattamento. L'idea è 
di Installare in loco una cen-

ogni punto di vista, procede
re alla razionalizzazione del
l'uso del petrolio che produ
ce gli stessi effetti. Non è ma
le che l'Italia abbia sconfitto 
il nucleare col referendum 
perchè cosi ha messo in qua-
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rantena un'opzione che per 
la sua stessa esistenza impe
disce la razionalizzazione 
della macchina energetica, 
lo voglio che si razionalizzi 
quello che abbiamo, subito. 
Non costa niente, e non è in
compatibile con la ricerca 
del nucleare sicuro. 

Dopo Cemobvl si era deci
so di Intensificare la ricer
ca e la sperimentazione 
per l'uso di energie rinno
vabili. Come sdamo, tu 
questo terreno? 

Queste energie, fotovoltaico, 
biomasse, eolica, vanno svi
luppate. Potranno darci, sup
poniamo, il 5 per cento del 
fabbisogno? Bene, utilizzia
mo anche quello. Ma l'unica 
ricetta per lo sviluppo di que
ste energie consiste nel la
sciare una zona di mercato 
assolutamente libera (soli 
vincoli quelli paesaggistico-
ambientali) che al momento 
non esiste. Purtroppo un re
gime dirigista come quelli 
che c'erano all'Est l'abbiamo 
in casa, è l'Enel. Non si può 
commerciare nemmeno un 
kw senza passare di 11... 

Ora si parla di privatizza
zione deU'EneL Lei, prof. 
Regge, che ne pensa? 

L'Idea non mi entusiasma, il 
monopolio potrebbe ripro
dursi in altra forma. Come 
prima fase mi sembra più uti
le che il monopolio venga ri
dimensionato. E certamente 
necessario che centrali e li
nee ad alta tensione per la 
trasmissione dell'energia 
vengano gestite da un ente 
centrale sotto controllo pub
blico. Ma va aperta una fa
scia di mercato sottratta alla 
giurisdizione Enel, lo sarei fa
vorevole a lasciare liberi pro
duzione e commercio di 
energia elettrica sotto i 5 me
gawatt, purché trasmessa 
con una tensione non supe
riore a 380 volts. 

Torniamo sul nucleare, anello cosidetto «pulito»: 
Ile prospettive si possono 

ipotizzare per la fusione? 
Una relazione al Parlamento 
europeo indica il 2040 come 
l'anno in cui ci saranno i pri

mi reattori commer-
_____ ciali a fusione. Fra 
f^g^ mezzo secolo le ac-

Sutslzloni sdentili-
rie e tecniche po

trebbero essere tali 
da mutare radical
mente le prospettive 
energetiche. La fu
sione calda potreb
be addirittura rive
larsi inutile. 

Come si sta defi
nendo la posizio
ne della tee sul 
nucleare? 

Il trattato Euratom fu 
varato trentanni or 
sono in base a inte
ressi che oggi non 
sono più validi. Oc
corre rivederlo, ma il 
dibattito procede 
con grandi difficoltà 
perchè la politica 
nucleare è esclusa 
dalle competenze 
del Parlamento di 
Strasburgo. Se si 
vuol andare verso 
un'Europa davvero 
democratica, questa 
è una delle prime si
tuazioni da correg
gere. 

Una Costituente della Sinistra 
potrebbe evitare all'opposizione 

una drammatica dispersione di voti 

GIUSEPPE CHIARANTE 

E rnia convinzione che per il nuovo 
Partito democratico della sinistra 
vi sia oggi la necessita - per riu
scire a prendere quota, per dare 

______ più incisività alla sua iniziativa 
politica e alla sua presenza nella 

società italiana, per giungere a costruire e 
consolidare effettive ed estese basi di massa -
di compiere uno sforzo volto a definire più 
chiaramente e compiutamente la sua pro
spettiva politica: a precisare meglio, in so
stanza, la propòsta che, come partilo, nvol-
giamo nell'immediato e per l'avvenire all'e
lettorato e al paese. 

Questa necessità deriva innanzitutto dal 
fatto, ormai evidente, che non ha trovato ri
scontro nella realtà l'ipotesi - inizialmente 
formulata - che il cambiamento del nome e 
la costruzione di una nuova formazione poli
tica rappresentassero una novità capace di 
mettere in moto un processo destinato a 
«sbloccare» la democrazia italiana e ad aprire 
alla sinistra nuove possibilità di accesso alla 
direzione del paese. Questo processo non si è 
invece messo in moto. Ma se questa ipotesi si 
è dimostrata infondata, su quali altre prospet
tive può oggi puntare il Pds? Rilanciare la pro
posta di una politica che miri alla realizzazio
ne di un'alternativa t senza dubbio una scelta 
giusta e apprezzabile. Ma tale proposta non è 
mai riuscita a diventare veramente credibile -
almeno come prospettiva concreta e a breve 
scadenza - neppure quando ad avanzarla 
era II Pei. Tanto meno credibile essa rischia di 
apparire oggi, avendo come proponente e 
protagonista un partito quale il Pds, che pare 
destinato a raccogliere solo una parte delle 
forze e - presumibilmente - anche dei voti 
che il Pel (ino a due anni fa era riuscito a mo
bilitare e mettere in campo. 

Da qualche parte si è anche prospettata -
in modo più o meno esplicito - una diversa 
possibilità: ossia che alle prossime elezioni 
politiche una crescita delle Leghe - accom
pagnata da un'ulteriore tendenza alla frantu
mazione dell'elettorato - conduca il penta
partito a non avere la maggioranza in Parla
mento o ad averla molto ridotta, quasi risica
ta: così da rendere indispensabili per la for
mazione di un governo (il cosiddetto sinistra-
centro) I voti di un Pds ancorché ridimensio
nato. Ma, a parte tutte le obiezioni che si pos
sono rivolgere contro una simile prospettiva 
di «grande coalizione» (il suo carattere Inevi
tabilmente transitorio; la compromissione 
non evitabile con scene programmatiche di 
indirizzo moderato; il peso tendenzialmente 
marginate dei voti del Pds, ecc.). resta il fatto 
che il concretizzarli di una slmile possibilità 
appare estremamente improbabile, giacché 
sondaggi e previsioni continuano ad attribui
re all'area del pentapartito una abbastanza 
ampia maggioranza.,,, , , „^ , .,-,.. ,*^ 

C „ redo che sia giusto riconoscere 
che fino ad ora sono stati soprat
tutto i compagni dell'area riformi
sta a porre con insistenza - dal-

mmmmmm l'indomani del congresso di Rimi
ni e anche prima - Il problema di 

un chiarimento sui temi della prospettiva po
litica. La loro tesi è, in sostanza, che solo una 
svolta più netta a sostegno dell'avvio in tempi 
rapidi di un processo di ricomposizione con il 
partito socialista può togliere il Pds da questo 
stato di Incertezza e dare credibilità a una 
proposta di alternativa che abbia il suo fulcro 
in un polo Psl-Pds. L'indicazione ha certa
mente Il pregio della chiarezza. Anche per
ché affida soprattutto al nostro partito l'onere 
ma anche la possibilità di compiere il passo 
decisivo; se è vero che - come ha scritto mol
to limpidamente Gianfranco Borghini in un 
non lontano articolo pubblicato sull'Unta del 
28 marzo - si tratterebbe Innanzitutto di 
«prendere atto sino in fondo del fatto che la 
via tentata dal comunisti si è rivelata infecon
da e in taluni casi disastrosa»; e che occorre 
perciò «portare a compimento l'approdo al 
socialismo democratico ed operare un ine-
qutvoco mutamento di campo. Sarebbe que
sta, in sostanza, la strada per arrivare a dar 
corpo a una «credibile e affidabile alternativa 
di governo alla De e allo schieramento mode
rato». 

La mia obiezione a tale proposta non na
sce - non è assolutamente questa la mia posi
zione - da una preconcetta pregiudiziale an-
tisoclallsta. Molti compagni forse ricordano 
che anche nel corso del recente dibattito 
congressuale ho avuto occasione di interve
nire - in un articolo sull'l/ni'/oche ho specifi
camente dedicato a questo tema - per critica
re la tendenza, presente anche in settori del
l'area di centro», a liquidare frettolosamente 
e in modo spesso demagogico «la questione 
socialista»; dalla quale - scrivevo - non è in
vece possibile prescindere nell'impostare 

una politica di alternativa. Ma se è un errore 
pensare di poter semplicisticamente pom; da 
parte tale questione, altrettanto 6 sbagliato -
a me sembra - immaginare che la costruzio
ne di un'alternativa possa motore unicamen
te attorno al tema dei rapporti tra Pds e Psi. 

Non si tratta dunque solo della preoccupa
zione - anch'essa non trascurabile - di evita
re un'impostazione che finisca coU'apparire 
come strategicamente subalterna alla linea 
craxiana dcH'«unità socialista-. L'obiezione di 
fondo è che una «ricomposizione della sini
stra», intesa nei termini riduttivi di un accosta
mento al Psi e alla sua politica, ha, a ben ve
dere, I caratteri non di un'ipotesi realistica ma 
di un'illusoria scorciatoia. Per due motivi, so
prattutto, il primo fi numerico: attorno ad uno 
schieramento Psi-Pds si può, oggi come oggi, 
pensare di raccogliere (considerata la reazio
ne, certamente negativa verso tale linea, di 
una parte cospicua dell'elettorato ex comuni
sta) non mollo più del trenta per cento dei 
voti: davvero troppo poco per costituire an
che solo il primo polo di uno schieramento di 
alternativa che abbia l'ambizione di proporsi 
come maggioritario. 

M a anche più serio è il secondo 
motivo: ossia che una piattafor
ma di sinistra che aspiri ad essere 
vincente non può essere oggi 

_________ semplicemente il frutto di un 
riawicinamento tra i filoni tradi

zionali della sinistra cosiddetta «storica» - os
sia delle componenti socialista e comunista 
-; ma deve nascere da un processo di ripen
samento e rideflnizione dell'«essere a sinistra» 
che tenga conto di tante altre posizioni di cri
tica e di ricerca che nascono dallo stimolo del 
nuovi problemi e delle nuove contraddizioni 
della nostra epoca, agli inizi In altn termini il 
tema del rapporti col Psi può essere affronta
to in modo non subalterno, e in una direzione 
che sia di effettivo rilancio della sinistra e non 
di slittamento moderato verso II centro, solo 
se la si colloca nel quadro di un assai più am
pio processo unitario nel quale altri due mo
menti sono non meno essenziali (ed anzi 
debbono in qualche modo avere là prece
denza). 

Il pnmo momento è l'apertura di un dibatti
to e di una ricerca a più ampio raggio: con un 
confronto che deve coinvolgere tutte le forze 
democratiche e riformatrici - di sinistra, lai
che, cattoliche, di diversa ispirazione e cultu
ra politica - attorno alle grandi questioni Irri
solte sulle quali tutta la sinistra è oggi chiama
ta a ridcflnire e riqualificare la sua posizione, 
non solo in Italia ma in tutta Europa. SI tratta 
in sostanza di cominciare ad operare per 
quella ricostruzione della Sinistra di cui c'è 
assoluto bisogno: e alla quale può - a mio av
viso - dare un importante contributo una rin
novata critica comunista dai caratteri e delle 
contraddizioni dell'attuale sviluppo capitali
stico. 

Il secondo momento è l'avvio di concrete 
iniziative politiche, programmatiche, anche 
elettorali per cercare di cominciare a invertire 
la tendenza a una crescente frantumazione 
che tuttora è in atto nell'opposizione di sini
stra e che il distacco di «Rifondazione comu
nista» purtroppo aggrava. Se infatti non si de
termina una spinta verso una maggiore coe
sione ed aggregazione tra le forze dell'oppo
sizione, anche il maggior partito di questa 
area - quale nmane il Pds - sarà troppo de
bole, da solo, per determinare significative 
rotture e dislocazioni nell'area di centro e 
dunque per stimolare concretamente il Psi 
verso posizioni più avanzate. 

Si può, nell'anno che forse ci separa dalle 
prossime elezioni politiche, pensare di com
piere almeno qualche passo concreto e signi
ficativo nelle due direzioni che ho appena in
dicato? Provo, per precisare la proposta, a for
mulare qualche interrogativo. Si può pensare, 
per esemplo, a una Costituente della sinistra, 
con la quale cercare di rivolgersi - senza pre
giudiziali - a tutto l'arco delle forze di opposi
zione che, a causa del limiti di partenza, l'ini
ziativa della Costituente per il Pds £ riuscita 
ad interessare solo molto marginalmente? E 
perché non cominciare a lavorare anche at
torno all'ipotesi di possibili Intese program
matiche ed elettorali di tutta la sinistra di op
posizione, almeno in quegli ambiti e in quelle 
situazioni (penso alle circoscrizioni minori 
per il Senato e forse anche per la Camera) 
dove altrimenti si rischia una drammatica di
spersione di voti? Ciò che è certo è che atti 
concreti che siano il segno di una maggiore 
unità della sinistra di opposizione (e anche 
di un rinnovato impegno culturale e program
matico per costruire le basi di un'alternativa) 
servirebbero anche a definire in senso più for
temente innovativo la piattaforma politica 
sulla quale lavorare per dare più respiro alla 
costruzione del Pds. 
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a. 1874 del M/12/1990 

• l Scrive Anna, da Orsara 
di Puglia: «Sono una donna 
"emancipata" del Sud, ti leg
go molto spesso su l'Unito, e 
le tue ultime rubriche devo 
dire che non le condivido 
molto. Da queste risulta una 
critica, un ripensamento, del
la strada intrapresa da milio
ni di donne verso l'emanci
pazione e la liberazione; ne 
dai un quadro di inaridimen
to verso gti affetti, di mancan
za di solidarietà nel confronti 
del prossimo più vicino (figli, 
mariti, genitori) quasi che 
queste donne, scegliendo 
l'indipendenza e la "voglia di 
volare", si siano trasformate 
In tante virago che disprezza
no tutto ciò che non sia suc
cesso o camera. 

•Mi pare che il tuo sguardo 
sia rivolto a una ristretta cer
chia di donne, a quelle che, 
magari, pur di fare carriera, 
hanno scelto di vivere sole, in 
appartamenti superattrezza-
ti, con l'"aluto" per le faccen
de e che, se proprio si deb
bono sporcare a fare del ses

so, che sia "senza cerniera" e 
ognuno per conto suo. Pur ri
spettando le scelte fatte da 
queste ultime, ti assicuro, 
non è la strada presa dalle 
più». 

Anna mi ricorda che da 
numerose Inchieste (se ce 
ne fosse bisogno) risulta che 
il lavoro domestico (oggi 
detto «di cura») viene ancora 
svolto dalle donne, che lavo
rino o no fuori casa. E che 
fuori casa le donne hanno 
sempre lavorato, anche; ma 
almeno oggi sono retribuite. 
•Nella rubrica del 2 aprile tu 
dici che occorre ripensare II 
rapporto tra I figli e I genitori 
anziani. Non dico che 11 pro
blema non esiste, ma davve
ro crediamo che se le donne 
tornassero a essere le accu
diate! di tutti il problema si ri
solverebbe? Nel mio comune 
ci sono 1.500 anziani su una 
popolazione di 4.000 abitan
ti; moltissime figlie non vivo
no nel comune dei genitori, 
non per scelta ma per biso
gno (causa la dlsoccupazlo-
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ne) ; è davvero una soluzione 
prendere un anziano di ot
tantanni e trapiantarlo in 
Germania? Mia zia, di 75 an
ni, ci ha provato, e dopo sei 
mesi era diventata muta, ave
va perso 11 senso del tempo e 
dello spazio: non è più atro
ce questa scelta? 

«Tu dici ancora: "sottraevo 
il mio tempo e le mie atten
zioni... per occuparmi d'al
tro". Questo "altro" non può 
essere la scelta di una creatu
ra umana che ha il diritto di 
essere, e non solo di esistere 
In quanto accudiente? Io per
sonalmente ho cercato di 
barcamenarmi tra la mia vo-

§lla di essere e il mio dovere 
I "vedere e provvedere". 

Non credo di aver fatto tutto 
bene, infatti non ho avuto 
successo: mi sono laureata a 
trent'annl, quando avevo già 
una figlia di nove anni e uno 
di sette. Ho al mio attivo sette 
anni di lavoro extradomesti
co (modesto, sono impiega
ta nella scuola) e quattordici 
anni di lavoro politico inten
so (e ora mi ritrovo "disoccu
pata": la mozione Bassolino 
ha prodotto vuoti). Ma, tutto 
sommato, ho ottenuto alcuni 
risultati: sono sempre stata li
bera, non ho mai maledetto 
la nascita dei miei figli (co
me fanno tante casalinghe) 

e nel mio piccolo mi sono 
sentita una protagonista per 
far cambiare In meglio que
sta società. Ripensando a co
me ero, e a come sarei potu
ta diventare, non ho nulla da 
rimproverare alla sacrosanta 
battaglia del movimento di 
emancipazione prima, e del 
movimento femminista poi, 
se non alcuni aspetti dei fem
minismo astratto degli anni 
90. 

•Se ce ne slamo dimenti
cate è meglio fare il riassun
to: nel Sud trent'annl fa la 
donna era serva, il riposo del 
guerriero, l'oggetto di pos
sesso (ancora oggi una mo

glie uccisa vale, ai massimo, 
14 anni di carcere), l'oggetto 
su cui sfogare tutte le frustra
zioni; una donna che mette
va il rossetto o che fumava 
una sigaretta era una poco di 
buono, il rapimento un ob
bligo a contrarre il matrimo
nio riparatore, eccetera ec
cetera. Questo in gran parte 
non c'è più, e scusate se è 
poco». 

Ho dato tutto lo spazio che 
meritava a questa lettera per
ché mi si è proposta come un 
ritratto femminile assai diver
so da quelli che conosco e 
contribuisco a definire quoti
dianamente. Viene da una 
condizione culturale diversa 
dalla mia: è il Sud che produ
ce storie di vita, di impegno, 
di difficile equilibno tra 
emancipazione e «differen
za». Un equilibrio, ancora 
una volta, diverso da quello 
faticosamente cercato anche 
dalle donne del Nord, incal
zate da un'emancipazione 
sempre più esigente. 

In questa fase di passag

gio, dal Pei al Pds, avverto 
notazioni polemiche (ho no
tato alcune lettere a l'Unitati 
donne, a proposito della 
•Carta d'Identità» recente
mente diffusa) su «chi slamo 
e che cosa vogliamo», come 
se fosse in atto un movimen
to di rivendicazione di un'i
dentità spesso taciuta e che 
ora chiede spazio legittimo. 
Mi sembra una giusta aspira
zione, che tuttavia rimane 
velleitaria finché non trovia
mo 11 modo di confrontarci: 
ogni storia, ogni vita, ogni 
personalità si definiscono, 
infatti, l'una rispetto all'altra. 
Ma anche facendosi carico 
del problemi, delle responsa
bilità delle altre. Qual è il do
vere filiale «di cura», per 
esempio, in un caso come 
quello di una nonna trapian
tata in Germania? Il fronte 
della realtà non ci concede 
tregua: ma è anche lo stimo
lo più efficace a ripensarci. 
per fare una politica che ab
bia un senso (a differenza di 
quella del «Palazzo»). 
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